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Vimnr.. 

I COMITATI IGIENICO'EDILIZJ 

Forse airoilcUo di far (llmeiiliciii'c un po'lo 
loro (;sorbilaii//e le loro vergogno le loro follie, i 
Governanti di Francin vogliono ora farla da lilan-
Iropi: perciò docrelavano testé la isliln/ioiie di nn 
consiglio igleni«o in Parigi, perchè attendesse a 
studiare la condiziono delle case degli operai, ed 
avvisasse ai modi migliori di l'arie, se non agiate, 
almeno decenti e salubri. Essondo debito di cqnilà 
jl far plauso a chiiintinc ci proferisce esempi di ben 
fare, fosse questi anche un Governante di Francia, 
ho salutato qnesto decreto come una benedizione 
del ciclo, e vorrei che fosse dovunque adempiuto. 
Però lasciando ad altri la cara di fare raccoman­
dalo ai Supremi Rogittori della pubblica cosa cosi 
umano provvedimento, mi starò contento a pro­
porlo a modello del nostro Municipio, ed a lutto 
le Comunità della Friulana Provincia ( l ) . 

Dico dunque importare grandemente che al rin-
sanichìamento alla mondi/.ia alla inlcgrìtà delle caso 
dei poveri, presieda sempre uno mano d' nomini 
ooiiuncndcvnli per senno e per virtù dì carità,, a cui 
sia sommessa In cura di considerare lutto ciò elio 
concerno il miglior essere di quelle dimore, non 
che quella di difendere le ragioni dei pigionanti 
ogniqualvolta i signori, loro facessero niego di 
quelle riparazioni di cui avessero uopo gli appi­
gionali abituri (2). 

11 disegno, cho propongo, per Udine non ò 
alfallo nuovo, e mollissimì ricordano ancora che 
nel doloroso anno 1830, appena fu nolo elio la 
nostra cillù era minacciala dall' invasione del­
l'indica peslileiiza, il Municipio sUurziò la isti­
tuzione di più Comitali igienico-edilizj a' quali 
fu ingiunto l'iiltizio di perlustrare tutte io case 
della citlà e precipuamente quelle dei proletari, 
uffiaio di cui sdebilaronsi con /.elo e con ell'elli 
maravigliosi. E chi si facesse ora a leggere i rap­
porti di quegli egregi cilladini vedrebbe tale uno 
spettacolo di indigen-ia di ruine e di sudiciume da 
muovere a pietà anco l'uomo più immlle, e si fa­
rebbe tosto convinto della necessità di secondare la 
mia proposta. Ma quella santa opera venne meno 
appena scomparve il tremendo flagello; le veccliie 
piaghe dello case poverelle, mercè la carità di quei 
generosi risaldato, a poco a poco si riapersero tulle 
ed ove adesso riguardassimo a quei Uigurj, noi 
vedremmo in questi pur troppo tutto le nnliche 
miserie, a tale che certamente non potressimo dar 

i,e ussi)ciii/.i()ni si ricevono in Udine p n - s » I» dlltn Vendrnine ìir 
.IlerniliAercliio. 

Lellcrc e irruiipi surnnnn diniUì nlla ììedazione delPAhhimista. 
Pei sruppi, ilicliianili eoinc prc/.io d'ns»(iiin)!., non pngasi alTroni'ntupn. 

( l ) Quanti beni ahliiii giii prodoltn a Parigi tuie istituzione, 
si rileva dui seguente cenno tolto didla Gnz^ettu di .llilouu del 
ò Agosto coMcnle: ,, I.n Commissione ÌMCiirirnla di visilaie i 
luoghi insiiluhri ottenne risultati imporliintissimi ^ finora 2 0 0 0 
ease nicscliine furono ristaurato pcrfeltainenlc. " 

CZ) \L iuipoàsibiie iuitnuginure fin a quul punlo giunga tu cceità 
la dit(-e/.y.a di taluno a qnesto riguardo. Ito odilo lesic in nn 
Villaggio un povero Contadino supplicare II Padrone a rifar­
gli il tetto eroliante della capanna, e quegli nesai'g'''^'" iucso-
rahihuenle. Ma e se il letto cade, soggiungeva il Contiidino, 
u che imporla a me, rispondeva il signore, nnii cadrà sia sulle 
mie spalle. I commcnli al cortese lettore. l;n altro nohii iinmc;, 
seguace sema saperlo dello atroci dotli'inn di Mnllliu.'., rifiutava 
di honificaro le case dei suoi coloni per impedire che e" .<i fu-
i-essero mariti o padri!!] Nella sentenza del uohil nomo non so 
se sili uiuui;tore la ferocia o la stoUe.'./.a ! 

biasimo ai iiuUatcnenli so li udissimo invocare una 
nuova visita di qucU' ospite Iruculenlo, perchè fos­
sero rimondati o rifalli ì loro SOKZÌ abituri. 

CI ha ancora in Udine è vero un ulTlcio dì 
sanità condotto dal benemerito doli. Colassi; ma 
qnesto per suo istituto non provvede a lunl'uopo, 
e se non ò mosso da speciali reclami, non ha 
facoltà di promuovere T emenda di quanto ìu tal 
rispello può tornare nocovolo «Ita umana saluto; 
quindi questo ullicio, malgrado 1' nvcorgimcnto u il 
buon volere di chi Io miuislra, non.potrà mai com­
pire le opera/.ioni igieniche che imploro, se non è 
avvaloralo da uiia schiera di pietosi e inlcndculi 
cittadini. 

Questa pia impresa, già posta ad cirelto in 
Francia ed in Inghilterra ed in parecchi allri paesi 
gentili, gioverà anco a l'arci palesi i misteri orri­
bili dell'indigenza; ci mostrerà di che lagrime grondi 
il dolore degli sconsolali abitatoti dì quei lugurj, 
ci chiarirà qitai sieno le colpe ed i vizj che con­
taminano l'angoscìutti loro vita onde procacciarne 
l'emmonda; sopperirà insomma all'.ullicio sacro del 
visitatore del povero, quéll'ufliKÌor itj cui sta l'unico 
modo crisliono di sovvenire di elemosina e di con­
siglio i nostri fratelli tapini, 1' unico che» concordi 
coir evangelica sentenza che ci apprende a por­
gere aita a loLserelIi yier guisa che la .sinlslra non 
sappia quello che fa la destra! Di più: i|UOsta isti­
tuzione che non sembra intesa che ad avvantag-
giai'c le sortì degli inquilini, ajutcrà anco moltis­
simo l'economia de' possidenti poiché gli farà ac­
corti dello menoine riparazioni di cui abbisognano 
le loro case, preservandole così da guasti maggiori 
che incontrerebbero, ove questo fossero, come pur 
tro[ipo addiviene, o per incuria o per avarizia 
Irasandalc ( I ) . Clio se di tanti avvaiizi riuscirà 
feconda l'isliluzioito di questo aposlolalo di salute 
ni poveri della Cillà, di quanti maggiori boni non 
sarà apportatrice ai braccianti, ai mezzaiuoli dello 
campagne! Altre volle io riirnssi con parole ili do­
lore tulle le miserie lo sozzure cho deturpano lo 
capanne di quei poveretti, quindi non mi sto in forse 
di allermare che se nelle cillà ci ha dtiopo di questa 
caritatevole tutela, lo ò mollo di più nelle comu­
nità rtislìcaue. Sarà quindi cura dei Comitati rurali 

10 serttlaro nelle ciilapnccbie dei filtajuolì, l'inve­
stigare specialmente le scale, ì ballaloj (piijni), 
i pavimenti, sondo pur Troppo frequenti lo villinio 
della pessima condiziono di questi (2). Inoìlro 
quesli Coniitali si sludleranno a far disgregare le 
materie accensibili dalle cucino, ondo cnnsare gli 
incendi desolatori, adopreraiino perchè nei cortili 

(1 ) So di un valentuomo che lodava e premiava nn suo an­
tico e fedele famigliare ogni (pudvolta gli nddittava la piii picjoln 
menda che gli venisse di scuoprirc nella sua casa, perchè, egli 
diceva, riparando subito i piccoli danni, rispuruiiuva ogni anno 
molti qiiaitrini. 

Ci) Se .si pnbhllcassr-ro gli annali delle nostre Preluiv, sì ve­
drebbe qnnuto sono frequenti gli iiiforluiij derivanti ilnlle cagioni 
che bo lamentate. Or ba plcciol tempo una donna di Zuiiliuno 
scendendo dalla scala col suo bambino vi minava colla scala stessa. 
11 l'anciullino morì dì subito, la madre fu agli stremi. Anche in Pa~ 
siano di Prato due mesi In un agricollore pri'i'i|iiló i.a una logoia 
scalj e 3i fu per poco che qiiilla cidula non sii coslasi-e !;> viia. 

sieno chiuso quelle turpi pozzanghere o tolti via 
quoi mondezzai che colle loro l'elide esidazionr am­
morbano l'aoi^e ed 11 sangue di chi in ([noi aere re­
spira, procnrcronno che nella domestica convivenza 
sinno sempre osservato lo leggi sante del pudore, 
ondo una stanza comune non ricetli e madri e padri 
e figli e figlio adolescenti ed adulti ; inculchernnn» 
fìiinlinonte ai pigionanti conio debito di roligioilo' 
quello di riguardare e serbare come fosse propria hi 
casa che loro ò data a pìgit)ne, dichiarando rei di 
esosa colpa coloro che gl'altrui avori scipanò a 
mandano a rovina. Che se i possoditorì o gli aini-
lualì di tali case fossero lenti n secondare i suoi 
avvisi, il Comitato igienico no li faccio persuasi colla 
potenza della sua carità, della sua autorità, poiché 
il bene bisogna pur troppo farlo agli uomini il più 
dello volto per forza. E se mai chi possedè una 
casa fosse condotto a tale stremo di poverezza 
da non poterla ristaiirare o rifare colla propria 
moneta, allora sarà d'uopo die quello sventurato 
.«ia soccorso cóli'alimi, e ciò col richiedere ai Co­
muni come scioglimento di un debilo sacro que-
sl' opera misericordiosa ; die se questo comptjnsQ 
fallisse (ciocché non credo, importando audio al­
l'egoismo il preservare ifralelli da supremi inl'or-
tunj a cui volere o non volere dcvts soccorrere J 
a lui resteranno sempre aporli i tesori della carila. 
Oh allora il ineschino indirizzi i suoi preghi ai 
Sacerdoti suoi naturali soccorritor', e quesli iiivo-
cheraiiiio dall'aliare il iiigriiuato sovveiiiiiieiilo. 
Alla voce dì un'Prete operoso e carilallvo ab­
biamo veduto lo laute volle levarsi come un sol 
uomo gli abitiilori di un villaggio per murare cam­
panili iiiimaiil, e potremmo noi dubitare che (|UoI 
Prole ìstcsso non sarà ascollato dai figli dell' a-
nìiiia sua, quando li conforterà a risloriire per 
amore di Dio le case dei poverelli? Forse elio 
non tornerà a iiuig(>'ior gloria n maggior di/elio 
ili Luì cho il tante prove si è chiariiii amico uì 
poverelli, il vedere un popolo siiilare a prò dei 
suoi amici, di quello che a faticare intorno la va­
nità dì un campanile! ( I ) 

Ora rincalzando con nuovi argoinoiiti la mia 
proposta, dico al Muiiieìpio di Udine ed alle Co­
munità del Friuli che se vi hanno Tribunali che a 
richiesta di posseditori fanno gettare inesorabil­
mente sul lastrico le fiiinìglie che falliscoìio al do-
bilo di pagare le pigioni, non so perchè uuunle giii-
slizia non si abbia a fare ai tapini qiuinilo i loro 
padroni trascurano il dovere di ri.j|oriii'e le caso 
che loro reiidoito si bei lucri? Dico anche che so 
in ogni città vi ha chi veglia giudica o provvede 
perchè noli' informare lo novelle case e i palagi 
dei ricchi siano osservalo lo leggi del hello, se i 
Miiiiìcipj sono lauto liboruli del pubblico censo 
quando si traila ili rotlilinoare od abbellire le civiche 
coiilrade, non so perchè non ci abbia tid ossero 
anche chi attenda a far si che gli abiliiri dei poveri 

( I ) Con Toro che spese il uii'sibina villaggio di Pl.i,sc»ii.t 
per <'.rigerc un raiiipanile in pietra, si sarebbero ristaurate e r i -
liilli- la case pnvciedi dicci e più villaggi! C il canipaiiilc iion 
è , i i i iu i , i l i i i i l o ' 
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abbiano aria luce mondezza, non so. porchù ahhia 
ji chiamnrsi utopista chi «(idimandn cho il comune 
Icsoro soccorra talvolta all'indigenza anco in quo-
sta bisogna. 

l'cr (nllc (niDsle e per molle altro ragioni, che 
por angustia di tempo e di loco non mi è dato 
manifestare, raccomando col maggior fervore del­
l' anima i Comitati Igienico-edilizj, essendo per­
suaso che ogni indugia posto ncU' attuarli, sia 
lasciare senza cura dolorosissimi mali, senza soc­
corso gravissime necessità. G. ZAMREUI 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Ad alcuni nostri henceoli lellori (non associali') 
! (piali per anco non sanno persuadere sé sfessi che 
è necessario aprire con franca mano certe piaghe 
sociali^ e additare al pubblico certi abusi intolle­
ranti^ dedichiamo la ristampa d' mi brano <r arti­
colo da noi letto nel numero ¥2 della Sferza, giornale 
di liresma. E vedranno da ciò quanto moderato fa 
fino ad oggi V Alchimista, e csme in confronto delle 
sferzate bresciane le nostre sono careme. 

„ Ciò non sì è mai fatlo^ ijuindi non si deve 
fare adesso. " 

Ecco la risposta che molti o molti danno allo 
proposizioni di riformo clic noi veniamo dettando, 
risposta elio non avremmo riportata nello nostro 
colonne se essa in molti casi non ci venisse da 
uomini costituiti in una posiziono sociale d' onde 
possono giovare al paese. Ciò non si è mai fattoi 

Paro incredibile ed ò pur vero. Il nostro Mu­
nicipio composto — almeno per il passalo — di 
nomini squisitamente nulli, non ponsò mai nella 
occasiono della Fiera di IJresoia a diffondere ana­
loghi avvisi nello limitrofo Provincio o negli nitri 
Stati italiani allo scopo di partecipare a ciascbo-
diino'Ia ricorrenza di un'[epoca cho è quasi esciu-
sivnmenlo consacrala allo speculazioni comiiier-
cinli. In quost' anno anche per ciò che nello stalo 
alUiale del Regno Lombardo-Veneto si può cre­
dere fuori di Brescia cho non abbia luogo la Fiora, 
alcuni probi individui solleciti del heno patrio si 
fecero ad olficiare il Municipio perchè diramasse 
opportuni avvisi onde ristorare in qualche modo 
questa nostra disgraziata città. Ed il Municipio 
risposo por bocca d' uno do' suoi fossili che ciò 
era inutile perchè non si era mai praticato per 
/' addietro. 

So noi pertanto dicessimo cho por 1' addietro 
molti 0 molti Dcpnlati Coinunali l'acovano costruire 
a spese dei Comuni dello strado che conducevano 
ai loro campi od ai loro palazzi, mentre trascu­
ravano i ])isogni pili urgenti dei loro amministrati : 
so noi dicessimo elio corti iidlci municipali orano 
convertiti per l' addietro in boltoghc dove si ven­
deva la, giustizia a un luiilo lu libbra: 
se noi dicessimo che in molli de' nostri villaggi sì 
telleravano per^ V addietro Agenti Comunali degni 
da capestro. Medici e Chirurghi degni da becche­
ria , Maestri e Maestro degni della scopa : so noi 
dicessimo cho negli Ospitali per V addietro si com­
mettevano ogni sorta d' abusi e dì bricconerie; 
so dicessimo che per l' addietro chi sapen meglio 
strisciare per lo anlicamoro otiencvn ì favori elio 
si negavano al merito . . . se dicessimo tutto questo 
od altro, si dovrebbe perciò inferire che tulle le 
viziose consuetudini del passalo si devono tolle­
rare lino al giorno d<!l giudizio? Ma, buon Dio! o 
che razza di logica ò questa secondo la quale il 
^empo consacra anche lo i«i<[iiilà? 

E questo ripiego d' invocare il passato in 
sussidio del male die si va coiumellendo al pre -
sente, noi lo vediamo addoliarsi non solo in que-
rila nostra, ma in Inlte le citlà e provincio del 

Regno Lombnrdo-Vonolo, colpa, massime riguardo 
all' Amministrazione Comimalo, dell' essere ancora 
al potere, quei medesimi individui Che prima del­
l' unno 1847 ra.ssomiglinvano—e crediamo di lo­
darli—ad altrettanti anlomi nioventisi per P im­
pulso d' una molle segreta, la consuetudine. Per­
ciò lino a tanto che non siasi pensato di propo­
sito dal Governo o dal Paese a liberare gli ulfici 
da tali peit-i da Museo, ò cerio che noi non avremo 
cho fl lamentare continui abusi, avvegnaché, come 
dimostrò egregiamente un nostro collega, gli uo­
mini invecchiati nelle male abitudini ditlicilmenlo 
possono liberarsene 

Che bcno infalti può derivare ad una città 
0 ad un comune dall' avere una rappresentanza 
cittadina, quando essa sia composta d' uomini o 
imbecilli 0 corrotti? Cho utile può trarre il paese 
dui nuovi ordinnmcnlì costituzionali, quando egli 
non sappia esercitare i suoi diritti, ed in ispecial 
modo il diritto elettorale in consonanza ai nuovi 
lempi od ai nnovi suoi bisogjai? 

Questo coso, benché forso prcmnluramcntc, 
ahhinm voluto accennare al popolo che ci legge, 
onde si molla in guardia di coloro che preleslano 
il jerì per imbrogliare l' oggi e il dimani, e per­
chè quando sia chiamalo a pronunciare 1» sua opi­
nione intorno agli individui che dovranno avere 
qualche influenza ne' suoi destini, si trovi prepa­
rato a respingere le insinuazioni o gli ntlnccbi 
degli uomini dell' addietro. 

LA MIGLIARE 

a Bufa., a Fagagna., a Tomba ecc. 

Anncoio ULTI3I0 

.Duo L a u r e a n d i 

La scena s'adempie in una squallida stansa dello 
Spedale di Padova. 

LKONAUDO : Oh ! sei pur arrivato, lento Ireneo; 
succingitl via, o smetti per poco la tua singolare 
accidia, accusata anco dalle lue arterie radiali, che 
non danno quasi mai meglio di 55 pulsazioni al 
minuto ; ripercossa dal tuo volto alleggiato di im­
perterrita tranquillità, talché, se io fossi scultore 
0 mi si commettesse di edurro dal marmo ia pace, 
i', senza tanli fastidj, ritrarrei te slesso. 

InisNÈo: Ed io, so m'assumessi il tema del moto 
perpetuo, di chi altro se non di te terrei a parlare, 
dlllonii? 

LiiOiNAuno; E va preforto il moto perpetuo al­
l' eterna quiolezza, all' immobilità, perchè in fine 
dei calcoli il molo perpetuo ò nella natura delle 
cose, e l'immobililà perenne appartiene al vuoto, 
al nulla. E, apponendomi al vero, gì' infiniti bi­
lioni di atomi, onde è inlessulo in diversi ritmi, 
in diverse gradazioni, in proporzioni diverso il 
Crealo, non sono per avventura esagitati da un 
molo incessabile,, incessabile sin che il Creatore 
non lo riloi'iii con un suo cenno onnipossente 
al silenzio immobile che occupava lo spazio ed 
i secoli innanzi die il divino suo Spiro incom­
besse sul grembo del nulla, e gli accendesse i 
mille palpili dalla universa vita e lo fecondasse 
di tutto le creature cho lasciano o lascieranno 
un' orma fuggevole di se nello spazio e nel tempo? 
E non puro entro il sacrario della Vita, interdello 
airinsaniento Chimica, ma o nel tremendo silenzio 
della morie, as-̂ iduo ò lo ire e lo redire di cen­
tuplicali) inovenzo. E, in verità, appunta, o Irenèoj 
il Ino placido sguardo sul mulo ed immobile ca­
davere che giaco innanzi a noi, di Icggiadrissiina 
e gioviiiella spoglia, che appaiMencva, or son vòlti 
duo di, alla lirillanle Maria, clic per migliare de­
cesso; appunta lo sguardo su' (picgli occhi vitrei, su 

quel golido e pallido labbro, su quelle chiome corvino 

. . . . in lutto l'abbandono della morie 
Sugli omeri diil'uso , . . . (BYRON). 

e su' quel niveo pollo non più ondulalo dal pal­
pito dell' amore e della gioia, e su tutta la sua 
persona bella di eterea bellezza e cho niontedi-
ineno il sepolcro e non il talamo invoca, e rifletti 
cho questo funebre silenzio cho ci sta d'intorno 
o che attrista i nostri pensieri, e questa inflessi-
hile immobilità, ond' è recìnto questo cadavere, 
sono più apparenti che veri ! 

IiiExÈo: Come? Tu mi allegri; alludi forse alla 
possibile asfissia, in cui potrebbe essersi addor­
mita la giovinolta? 

Li'ONABDO : Ah così pur fosse 1 lant' io, senza 
ch'Ella sei sapesse, amava d'amore, d'amore pro­
fondo e taciturno quella celeste donna. Così pur, 
fosse, 0 benigno Ireneo ! Ma ella è moria, ne gio­
va illuderci, perchè: 

Io so quando uno ù vivo e quando è morto, 
Ed ella ahimè ! come la terra è morta. (SAiiKsr.) 

Ed or non mi resta che invidiare la tomba elio 
acchiuderà la sua verginale e divina persona ; se 
non che ratteraprami il mio immortai doloro la re­
ligiosa speranza eh' Glia, Maria, tramutala in un 
ardento serarino, dal suo trono di ìnìdcnbìle bea­
titudine mi guardi alleggiala di soave pietà e pre­
ghi per me perchè in breve e nella paco del Si­
gnore mi acqueti nel sonno della morto e la rag­
giunga in paradiso. 

IHENÈO: Va tutto stupendamente bone; ma cho 
volevi tu diro, quando pur dianzi favellavi di s i­
lenzio 0 d'immobilità apparenti ? 

LEONARDO: Ma e non conosci me' di me, chu 
il novissimo movimento della vita dal primissimo 
movimento della morte, o, per allramento espri­
mermi, della Chimica mortuaria non é distìnto dalla 
menoma linea, dui menomo punto di separazione, 
altaiche astretto i' sono a dirli che questi duo 
movimenti, avvegnacchè antunomicì nel mio pen­
siero, si confondono, oppure si succedono 1' uno 
all' altro senza la più esigua pausa cho non sia 
nò fremito vitale, nò ondulamenlo chimico; ma o 
non sai tu che il primissimo ondulamento chimico 
è susseguilo da innumerevoli altre movenze, o 
che quindi notiamo i diversi stadii del sublìmo pro­
cesso di putrefazione ; e che per questa non beno 
calcolata ancora cifra di cangiamenti chimici, i 
tessuti animali smarriscono la loro fisionomia 
browniana per ripigliare quella di acidi, di ossidi, 
di alcali, di terre, di sali, di sostanze metallicho 
0 metulloidee, e di gaz, e che tulli questi corpi 
0 colla terra del sepolcro, o coli'aria o coli'acquo 
e collo piante e coi minerali, onde sono accer­
chiali, subiscono nuove 0 non ultime trasformazioni? 
Vere parole queste della scienza severa cho vennero 
egregiamente commentate da quo' versi foscoliani : 

• Vero è ben, Fìndemontc, anche la spome, 
Ultima Dea, fugge i sepolcri e involvo 
Tutte coso r oliblio nella sua notte, 
E una l'orza operosa le alTatìca 
Di moto in molo, e l'uomo e la sue lombo 
E le cslremc sombianze e le reliquie 
Della terra e del Ciol traveste il tempo. 

e in seguito toglieano ì vivi 
All'etere maligno ed alle fero 
I miserandi avvnnzi che natura 
Con veci eterne a sensi altri destina. 

Or bene; a questa mobilità, n questi assidui on-
dulameiiti, ma di cliìiii'ico genio, ulludure io volevo 
e non ad altro. 

luiisÈo: Or dimmi ; e vorresli intuire una serio 
indeclinabile di moviineuli anco nello mummie, an­
che negli auimali fossili, anche ne' cadaveri ini-
piolrali da Segallo e dall'inl'clice Mrscdaylia? 
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LEONAUDO: Maisl; sol die e nello mummie e 
ne' fossili e nelle salme lapidefnUe o dalla jisliira 
0 dal raagislero de' Ciiimici, i movimenli, le flut-
Uinzioni e li-amiilamenti alomislici, su cui discorro, 
descrivono le loro parabole, ed olissi, e circoli con 
inngrrlore, ,coii massima lentezza; la dilferenza 6 
sol di grado. 0 poesia dello movenze nell'universo 
quanto mi esalti sopra me stesso ! 0 Ireneo, meco 
rorecchio con tutta l'attenzione porgi, e salirà 
nella tua bella, ma quieta fantasia una sequenza 
d' armonie, un nembo di melodi, di ritmi, di ca-
deuxc, di crescendo die a pochi mollali privilegiali 
6 assentito di raccogliere e di fniiriie lo sopruiiiaiie 
vnlullà. Dal tardissimo nulamenlo delia molecola 
ricliiiisa entro il macigno alpestre, sulla di cui iiu-
passiliilìlà passarono ineilìcaci i secoli, al velocis­
simo turbinio degli uloaii eiicofalici, onde prorompo 
un'epopea, un sisleaia ardilo, un valiciuio. Dalla, 
iieggbicnzu della piuma in acro che tace quindi e 
quinci sfiorata dalle sue onde calmo e che lenta 
lenta sul capo del viandante si rista, alla luco clie 
Irasvolu i milioni dì leghe, come fossero un punto; 
dall' ultimo Saturno a cui tornano necessari gli anni 
per finire la sua orbita, ai soli perduti nell'estremo 
cupczwo del Cielo, o che compiono il lungo viag­
gio colla celerità dell' all'etto, quanto intermedie 
graduazioni nello movenze nlTrettatc o allentate! 
Quanta varietà, (oppure armonica) negli intervalli 
tra moto e molo, e, quasi ei'a poi- dire, Ira palsa-
zionce pulsazione nel cuore, nelle arterie delCrcatol 
Che niaraviglioso ed eterno avvicendarsi di espan­
sioni 0 di contrazioni, quando (a recare un sol 
osoiiipio) un pianeta si dilacca e le sue sparlo 
membra di abisso in abisso travolte al fine alla 
gravitazione dì altri pianeti obbediscono; e quando 
l'espansa luco vien raunaln, contratta dal fisico a 
fondere ! più riottosi metalli ! E '1 baritono murmure 
degli astri circumcunti, e l'acuto stridio della vampa 
vulcanica; e l'inno ardonle del meriggio, e l elegia 
religiosa della notici E tulli qm'sìì suoni, lolle 
questo melodie s' intersecano in ogni senso, fanno 
un couliuuo irò e redìre, s'aggruppano, si svol-
vono, si ristanno le uno, proseguenti le altre, e 
queste mule, quelle risalgono e quinci s' ainplet-
tono in divini concenti; si fondono alla fin fine in 
un psalniu incessante che vuol dire: la soliis sanctus^ 

la SOIMS douiiiiim^ tu solns allissiinus E pensare 
elle olire la cercbia latìssima di questa, in riassunto, 
sellemplice, o, coni' altri vorrebbono, trina armonia, 
la quale non pure ne' suoni si maiiircsla, ma e 
nella luce ril'ratta dalla nube olio avvilappnva il 
tuono, e dai pelaghi tiranneggiali dal Leviatano e 
nella luce rifratla dal prisma del filosiil'o, e ripercossa 
in guisa cento dagli innumeri fiori e iVoiidi, onde 

. vanno licle anco le oasi in mezzo alla tremenda ari­
dità del deserto; ma e nel fremire nsiologico dì tutte 
quante lo vile, e nel patologico sussulti), e nella 
perpetaa vece di analisi e sintesi della Chimica; e 
pensare, dicevo, elio oltre quella cerchia irrequieta, 
distinto dalla materia, ma di tulla la materia eterno 
Ile e creatore e dìsfacitoro ed invasore v'ha Iddio, 
per cui il.passato e Io avvenire sono (ermini muti 
di senso; innanzi a ciii ogni cndulamento del creato 
reverente tace, ed il di cui giorno ha nome: l ' i ; -
lernità, è cosa di soprasscnsibilo bellezza e veritade. 
E pensare che nella consumazione dei secoli 
Egli guaterà nella sua ira 1' opera sua, e tutte 
quelle impaurite consonanze digradando più e più 
sempre cadranno silenti tra gli eterni amplessi del 
nulla, ed altro non rimarrii che l"Idea, l'idea as­
soluta che ha riaccolte in so le sue infinite ema­
nazioni per non inviarle più mai a inlcrroiiipcre la 
nelle inviolabile dell'abisso.' 

liiENiio: E pensare che noi som i[uaggìuso calali 
per isl'usciarecol uotoniico coltello questa bella anche 
nel suo riinebre silenzio crciitura, e tu a rinconlro li 
slanci e divori le inlerminabili laiide deirimaginazione! 

MI — 

LEOKAHDO: Son ito un, po' troppo lontano, lo 
confesso; ma sempre però ho agguantalo il mio 
scopo di ostenderti i movimenti della vita e i mo­
viménti della morte; ma mentrécchè io governato 
dalla mia ratta fantasia teco colloquiva, dehf quanti 
intimi cangiamenti avvennero entro la i>rimpianta 
spoglia della bella defunta, i quali, ahimè I corno 
tu ben vedi, sono traditi dagli occhi, dal viso 
sempre più cadaverico e che pare che invochi la 
dissoluzione. Ma a me non basta il cuore di spa­
rare quel cadavere per sorprendere la condizione 
patologica, gli esiti e la sede di quella mìgliaro 
che inlerfece Colei. Eppoi abbiam sezionato (nfifj 
mìglìarosi, e abhiam si bene appreso il porcliò 
patologico della lor morte, cho mi pare suporvaca-
nco 1' aggiungervi una investigazione ulteriore, 
Siam sempre 11. Arrossata l' intima membrana (M 
cuore e delle arterie; molto volle ellusione cnlro 
il pericardio di siero, dì linfa plastica hlleggiaUi 
poi in coaliti, in psedo-inonibrano; elfusìone di pus 
0 InJvoKa di sangue.; e Mio qiioslo sposso fiato 
scopresi anche nel cervello: arrogi cho il tubo 
gastro-enterico non ò quasi mai esente dì flogosi 
e de' suoi esili nefasti in molatile di simìi genio-

ImJNÈo : E 'l sangue atro che vi si trova, che 
vnol mai dire? 

LEONAIÌDO : Tu dei supero che il coloro rulilante 
del sangue arterioso dipende dn quel sero albu­
minoso che' viene esalato dalle nrtcrielle capillari 
dell' intima monibrana dell' apparato cardio-arte­
rioso; or fa che o per ipostenia ìnnellrata o per 
intensissimo Hogosi s'accascino o si occludano 
quello arlerietle, e allora, secondo Giacomìni, per 
assenza del sere albuminoso colorifero, il sangue 
aire diventa. 

liiENÈo : Al vero t' apponi. 

(Nelpross. num, la fi»c) 
L. Pico 

// Clero in Piemonte 

l "•iornali pio/nonlesi delia scllìinniin narra­
rono domestici lutti e sdegni fraterni, parlarono 
parole di doloro o d'imprecazione a uomini cho 
avevano assunto !' apostolato della pace e della 
misericordia e cui le mondane cure e lo estreme 
p'iissioui hanno traviato. Nessun uomo di buona 
fede e credente nel vangelo può disconoscere la 
verità ne' fallì di Torino, nessun uomo dì buona 
fede può negare che le arti torve e multiformi 
della polìtica non abbiano esercitato la inassima 
influenza in questi Calli. Sì : religione fu strumento 
d'umana cupidigia, zelo di religione fu preleslo a 
dissensioni civili in uno Stato che da recenti sven­
ture aspirava a sorgere esempio d'una società ben 
costituita. La quìslìone, che diede origine a tanto 
scandalo, 6 già risolta dal buon senso dei Popoli, 
è sanzionata diiU'istoria moiìoma europea, ò logica 
conseguenza d'allre quìslioni ormai discusse e de-
fìnite. Però noi non abbiamo letto che con doloro 
lo veeHìcnli polemiche del giornalismo liberale, o 
le acri risposte e le studiate opposizioni fabbricato 
sui canoni di. alcuni periodici piemonlesi che si 
vantano ì difensori della fede e,minano (improv­
vidi zelatori o astuti farisei) l'edilìcio piantato dal 
Nazareno. Non per questo 1' edificio cadrà ; ma so 
resisterà all'impeto dello umane passioni, dovrallo 
a Chi gli pose la prima pietra, non già a' suoi 
prelesi guardiani. 

Nulla vogliamo aggiungere alle gravi consi­
derazioni fatte su questo proposito da altri gior­
nali : non v'ha d'uopo d'eloquenza quando parlano 
i falli. 'Vogliamo piultoslo ripetere un'invocazione 
di un giovane poeta agli erodi dal Santuario, vo­
gliamo anche noi (poveri profani) dir .loro che 
il catlolicisnio, opcM'a di Dio, inni contrasta il ra­
gionevole progrcs^ii) dt'ir Vmiuiìli) o eho lam ra­
gione e fede, alleate e sorelle, tondone ad un 
identico sco]io : iuseijtiare agli nomini, il nindn di 

• passar frameao i dolori e le co^draddiz-ioni di 
quaggiii irraiii:di fini) ali ulliino passo dal benefico 
rnyijio dclhl spcram-a in mi bene ,i:iii jicriluro. 

<ÈS 

Una voce polente cho sunna dall' orlo all' occaso - da 
ogni parte del mondo sentila e bcncdetln - chinma voi, 
ministri di Dio. 

É una parola che esce ardila e tunnanic - come da 
una tomba di martìri - e vi grida : Uomini d'una fede, 
d'un simbolo, d'un'alleanza, compite la vostra missione.' 

Sia desso norito, o coperto di spine il srnlicro che 
batlctcj non vogliate rivolgere il capo - o troppo fiduciosi 
di Voi - o guatanti con occhio timoroso i pericoli, i scon­
forti della vita. 

Allevali alla scuola del Maestro del popoli - banditori 
delle iutcmernlc sue leggi - alzate il vessillo della croce, 
« liiclro la croce bnllele le vostre orme. 

E un' intera Dnxinne - una lìimiglia di mille e mille 
uomini, - che vi mira, e lieiic l'occhio allento sulle vo-
si'v; cndole, suììc vostre glorie,„ 

La voslra inisbinnc è santa - il vostro dovere non ha 
lino - i vostri sudori doiiinadauo nuovi sudori. 

La parola del eonfoi'lo deve cscirc come balsamo 
dalle vostre lablira - sulle aporie pi;ighe, sulle l'crilc del­
l' anima, sui dolori d'mi' impensata sciagura. -

Come slilla di benefica piova deve scendere propizia 
sulle turbe gementi. 

Clio a voi è allldala una missione d'amore con leggi 
d'amore: - a voi, puri e sereni d'una vita inlcmiTala, si 
addire jj condurre lo smorrììo i^rrcge. -

F. come nuovi Moisè - raggianti di sapienza divina -
spezzar dovete il pane della vita - il Vangelo di Cristo-a 
ehi pende da voi, come bimbo dalla madre sua. 

1'. allora vi sorrideranno i popoli, \i chiameranno i 
padri loro, e senlirele mille voci alzarsi - e benedirvi. -

Gli angeli Iripudieranno di gioja : e tali benedizioni 
saliranno come fumo di grato incenso. 

Ma compite questa missione, questo aposlolalo di vi­
ta ; sollovaicvi dalle terrene cure - siale tiointnì dì pace 
e <li perdono. 

C, Gii'ssAm. 

I. - IL CAVEDIO DEL CASTELLO 

I)oijlit>»a sloritt (la me tu chiedi. 
G. CAI'I'AJIOZZU. 

— Addio Friulano - falli core per l'anima di AHìla, alzali 
su qui alla mancina, e stringi la de,stra d'un galantuomo. -

Lo seallio di.'H'orolo;i,'io al campanile di S.in (.'rislo-
i'oro anmineiava te dodici. Era una nulle di genn«jo soui-a 
scura, la bora sibilava fra gli alberi del (iiardino rome 
il cocodrillo nel deserto di Saara, e il passo delta guar­
dia snllo ì p<irtiei di San Giovanni andava ralli'iilandosl. 

Inlanlo a teso la grata d'una prigione altra scol­
la venia aecoslando al muro il l'usto d'una eoloiinrila 
e Kinnlfll.'tvi, l'iicen enìk mani di palpare se mai quelle 
del prigioniero rinvenisse, cui area porlo quel saluto. 
— Oh! S. \ntouio e la Madonna lei rimeriliiio, buon Mi-

klos, con un sospiro rispondea il Friulano; avrà râ 'joiju 
quel caro uomo di Don Antonio C quando diê a che 
voi erasale buoni, e amici a noi. 
— Ma, parla hass», .'iallava su Miklos, ehn noi senta al­

enilo, perelié lii'i sapi're elle da noi giovanotti dai venti 
ai ventieinipie sossopra non si brama, per ln'n rlie gli 
t\ voglia, farla da padre cmnpagno a un eondannato a 
morie —. Ji come penlendosi dì ai «'gli toccalo ipiel /;i/i-
todello cantino, gli diede una stretta sì airHiio:aiiienlu 
crudele, che le dlla del rinchiuso diedero cinque e più 
scriiciolate. K poi .. * 
— iNo, no, tâ ciani (pieslc melanconie e conlami plot-

lo.slo come li sei lascialo impigliare in (pieslo pollaja 
più intriealo del laberiiito di Arianna: poicbò, dico io, 
un (lari (HO, idlìciid del Genio, uè più ne meno, dovea 
sliirsi snit' avviso e curar meglio di non sprecar... 
— Speranze e pelle, vuoi dirmi, la quale si concorda 

;enipre con uiiMs, a, iinr, ma...! anch'io la capisco, o 
CDitic diciaui noi qui in Italia, .se fuggo Scilla ronifio in 
Cariddi... ma! - inl'alli dopol'agoslo dell'anno scorso 
ero a casa mia e, come fuori del mondo, non polca pro­
prio stare in me stesso-, andava (|Uà n Ili, u le comari 
del paese eoniineiavaiio già a tare gli almanaeclii sul 
fall» mio, l'orluiialo di tro\ar un giovane sludenle con 
r»ì scmnbhìr (jwiirhi; vn-bo - iJii noi, loJi, jiU sludenii 
liannn spirili encrgiri e pi'inripii più .sodi di ct'Cli par-
rnceatl tìlosot'oni. 
— lih ne euiivciigol... e la mia nuca ( e l'indice del­

l'IJoglicrcse biilleva la l'r.ìnle) le sa questi; cose come 
l'abbici. -
— Dunque.... un di ipii-' di ri'a\aino al prcsliilern un 

geidduamo, il l'urniea ed io - i rappreserilanli imniedinli 
di Ire precipue elassi soiàali. - e un foglio nnlno<o all'u-
irii>;;d!, euii liilli ;..;li al.n \e//,f:;;:ialì\i di lui genere ehi; 
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sì »bbin il glossario, nvca dnlo; molo al discorrere. Ij'nb-
bate iinpoUronato, per rìspello.a nn testo di San Paolo, 
non volca saperne di politica : io e l'aristocratico aiidn-
vanto d'accordo perdio entrambi né codini né comunisti. 

Quando uno sgunjataccio ne capita per i piedi, e. 
5icn/a dir im acca ci si (a ni panni, e. nrrafliiltane il 
giornale, prende a Irincinrlu da ogni verso, contro le iin-
strc, come ei battezxavalc, commedie del novaiilatra. 

- - Ma per S. Stefano, giaccliù non e''era bisogno di 
chiamar il prctr, perchè non farla finita con ipiel bruito 
figuro ?-
— Oh! ci fu nn accanito diverbio - e sai come- se la 

svignò?... ti «spetto ad altra curia - disse, i; via. 
— Un giorno di novembre m'iian Iradollo qui, e ipiel 

pezzo di bestione che oggi liai veduto scender la gradi­
nata era proprio lui... il delatore...-

Il Friulano caricò questa parola d'un tale nccenln die 
volca dire: toglimi un piede ((uadrnlo di iiitcrrialn e ve­
drai il suo cuore sulla punta del mio stiletto - e fu si­
lenzio. Le nuvole portale dal vento lascinvan libero alla 
luna nn minuto di corsa. La faccia del prìgionirro si era 
incupita, allungò la mano col molo dell'addio verso l'ulto 
Friuli, crollò la fronte e pianse. 

E l'Unghero?... .4h sempre virld non basta!.. la pu­
pilla di lui, che cbra di gìoja nvea veduto tanto di san­
gue e miseria straniera, s'inlcncrì di una lagrima, e la 
destra incallita in erger il monumento dell' iinniurtaliti'l, 
la sciugò, 
— Buon Miklos, ripigliava interrotto il friulano, vedo 

che tu giuochi la vita per nn infelice che domani non 
sarà l'ili.... pure, perdonamelo, avca bisogno di le.... 
Or senti - qui ( e si cercava dalla parte del core ) avrei 
un nonnidla ... Oli Dio santo! iinzi un ente caro come 
la mia anima ... prendi, 6 un fazzoletto che mi donò la 
Giuseppina... quando il potrai, fii di recarglielo : chi ella 
sia il vedrai scrilio ; - dille che era l'unico bene die ri­
manesse al tradito ... che la preghi per me, che le chie­
do... t\o, non dirle più: è un pensiero d'inferno... la sia 
felice... con altri... Va: nei giorni avvenire sui campi 
della tua patria fórse ti cadrò la memoria di questa not­
te - oh donale, Miklos, un volo di pace ! Chi sa ? polrebhe 
darsi che ci rivedessimo in parie migliore: dammi uiiclie 
una volta la mano e - addio. -

Muto il guerriero riprcndea I' arma dimessa, udi so­
spirare un altro addio, poi il chi va là. 

11. ~ L.\ li\CAN.\TlllCIÌ 

Fin la slaMa sperama ha perduta, 
G. C,^llc,^^u 

l'assa un mese e l'altro, tornano le rondini e sii 
amori e il folleggiante aprile e la luna melanconica di 
maggio. Ohi ha fruita la gaja stagione sui colli dell' Alla 
e .non si ricorda di una sera in cui leggendo il Marco 
Visconti, gli cadde all'insaputa iMii)ro di ranno, e il 
nome di Bice gli mori sulle labbra in un sospiro ? Gli! 
ncll' ambiente di qucli' aure profumale non sentissi soc­
chiuder te pupille e assopire in un'estasi angelica iìiichè 
il'locco dell' avemaria non lo scosse?... Felice ! iiell' av­
venire memorie di pianto e di sangue non gli funestino 
il pensiero: goda, privilegiato mortale, che il suo genio 
pietoso noi lasciò correre la valle dei malori. 

Anch' ella povera liicanalricc, era naia colà ; vissuta 
diciasctl'anni, polca dire di non aver palilo un dì - così... 
qualche gìoja svanita in un momento, un fiorellino del­
l'ajuola trovalo pesto P indomani, un rifiuto della mam­
ma, un'invidia delle compagne, ma nulla più: e un'ani­
ma a dicinsctl'anni può saper mai cosa sia il dolore? 

Oh Signore ! Tu ci gellì là sulla rena del mondo to­
me il baliocco del fanciullo ! Una lualtiua. ci apristi lo 
splendido panorama della primavera che noi noi chiede­
vamo, e sul meriggio del Sollione ci condanni a vivere 
la vita grtima dei malcdeltì I... 

— Ne ho pur veduti, ma il [JÌI'I bello di te, mai... Tu 
coronato di poggi come dì fiuti un padre, in quest'ora 
amica del silenzio, della meditazione e col tuo tempio in 
mezzo che sembra l'Angelo della pace che li custodisca, 
sci pure un sublime monuincnlo della creazione ! li! <piaiili: 
rimembranze risusciti a lui, die or li coiilciiipla, sacre! 
Qui il vidi la prima volta, la prima volta lo amai... me­
schino! requie all' anima sua. -

Miklos volgeva ad Ungheria. Accuslandosi a una terra 
dell'Allo-Friuli, cosi la salutava: perchè poi viaggiasse la 
Pontdiba invece di prendere la spiccìatliva del Carso e di 
llliria, ì mìei lellori ennesimi il comprendono. 

Il tempo Iacea buiccio, ed ci, com'era un po' stan­
co, alla prima osteria entrò. Si collocò lì dietro la porla, 
depose il lardello sulla panca, supravì il bonnel, quindi 
fra lo sciogliersi il giuì'lncore dava una squadrala a qual­
che triade di avvcnlori, doncbiscioltì superstiti dal bal-
taglìar della ginniala. Inlanlo una fantesca lo richiedeva 
de'suoi comaudì -era una smilza più die altro, di viso 
ira il pallido e il senlimcnlale, e una rosa alquanto sbiadila 
dava non so quale spicco alle trecce d'un biondo carico... 

.— Una bossedaj quella bella giovane, per adesso. -
La bo::;a vciiin e gljcla' lasciava sul desco .senza dir 

verbo, che parca un di quegli aulumi carallvristici che Vi­
gano-ci'tlescrivfc nel lìrigunle di Marengo. 1/Ungherese 
se la aspdtavii ìù quclpunto come Ih morie. 

— 1. .i...ili dio nifo! dicoa Ira ŝr e, se,bagnando l'ugo­
la, e sì mi par di.non essere (|uel brutto ceffo di de­
monio: (u pof non crederli mica d'esser tanto bella, la 
mia carina: se la fosse cosi, in me ne indonnirci, vedi... 
ne avrei trovate in it.illa, Madonna santa ••'. -

SI ; delle piaecvoli-più avrehbero dovuto incatenare il 
senso di Miklos, ma in falli non ne trovò; ed in credo 
die il suo soliloquio non avrebbe si bene rappresentalo la 
parte del punto, se gli fosse stalo possibile inipipparsene 
per un soldo. A dispetto degli stoici la vn sempre su suoi 
piedi: il ror del giovane non può sottrarsi alia l'alale in­
fluenza di certe farrie nminalialriri : un istinto, una siin-
()<ill I il sospin;,'!', ed ei noi sa. 

Il nostro personaggio,spostato alquanto d'in sui gan­
gheri, diianiò l'ostessa. - Si staccò dal banco un pezzo 
di materia alla un tre piedi e mezzo con poco men di 
diametro;l'anima, come l'aria consumala, s'era lolla rac­
colta nelle parli su()eriori, e In lesta rosaslro-pavonaccia 
polca dirsi proprio nn bruito plenilunio. 
— Dì grazia, la mia padrona, avrebbe un giaciglio qua­

lunque perchè mi buttassi giù un pajo d'ore ? -
— Oh mi meraviglio! con nn amico rispose la mnlrondilai 

da noi si ri.scrbnn dei letti appositi per signorie come lei -
e (pii una risala che pareva lo scoppio della rana di Ksopo. 

Al giovane non garbava punto questa moina, e lascla-
'lole andare nn ringraziamento alla mimica, se ne .'ipipciò. 

Riprese gli enti suoi e su dietr'i un lume. Quando 
tulio gli fu ammanilo, sentì dirsi fra il chiudere della 
porta - felice nulle, signore - , ma languido e piano die 
a()pena lo intese. 

~ Buona notte, povera nialcdclta, bisogna bene che te uè 
abbìan accoccate con tulli gli ordini. 

iid ci a adagiar.si sul letto delle .signorie, ella forse a 
pentirsi, la'liacchcllona!, del delitto di leso-amanlc. 

Il sole non era peraiico levato e vcnian dalla messa : 
pas.savan a due a Ire le fanciulle, le zitelle, disinvolte, 
leggere come il mese che correa. Una però tardeggiava ; 
nessun sapeva il pei'diè, ma da (pialchc settimana ella 
fii-mavnsi un monieulo dopo le altre a pregare. Quella 
manina I'ordinaria sl'umalurn del suo vermiglio s'era 
tiiUa d' un purpureo appassionalo - tòrse avca pianto. 

Quando la fu giunta presso c<isa, si accorse d' un os-
.sli'iiiutu (̂ iie diieduvn di lei e gli ti;' molo die enlrassu. 
Venne accolto in una stanzetta a pian terreno che mo-
sliava aver servilo un tempo ad uso di sludio: v'era il 
rilrallo di Cesare Cantò, e di artista friiilaiio una scena 
del Diluvio ('): al piò di questa due mammole a|i|iassite, 
.''imlKiIn dell' amore e della fugacilA. 

Mentre la tìiuscppina f il lettore mi avrà prerorso ì 
poneva in assetto non so che minuzie, che al gentil sesso 
non isfuggoiio mai, con quella cura misteriosa per cui si 
\orrel)l]C sempre superiore al suo grado, Miklos slava 
cslalico conio pendesse da lei. In vero quella persona 
piuttosto alla e snella, quella capigliatura corvina che 
con un dolce alibandoiio le; fluiva sul collo, quei conlorni 
poi e 1' occhio composto a pacala verecondia die la vo-
ìiillà non guarda mai senza coufonilersi, le davano una 
dolcezza, una soavità, un sublime più clic umano. 

F.gli, come per aprirsi un esordio alla mesta bisogna •, 
— Oh non la s'incomodi d'avvantaggio, signorinal 

questi luoghi, ciiiiie essi Irovinsi, sono un paradiso per la 
povera gente die porla la mia divisa: non si é usi a 
vederne 
— É nulla, proprio nulla, dicea la (iiuseppina. Poi, rav­

vicinando una scranna ; - or la mi esfionga il voler suo. 
— Ella deve aver conosciuto un Giovanni N, . . . chc . . . 
— Ah .se il conobbi!.'- poi, quasi per correggere quella 

inti>mpesliva fuorviala, fredda fredda: - il conobbi. 
— Kliliene: io noi pfitei prima, ma è qualche tempo che 

mi die la incombenza ( e si traeva il fazzoletto ) di con­
segnarle . . . 
— Oh Dio eterno.,.! balzando in piedi esclamava la 

mesdiiuella, - dunque... ? 
11 soldato stava li che non sapea. 

— Deh spìegflievi per il bene de' vostri morti ! ripigliò 
la allibila, e il guardava fiao liso come chi aspella la pa­
rola di vila 0 di uiurle. 

— Ei se lo teneva sul core, il bagnò di pianto, il baciò 
mille volte... Oh il prenda!... è inzuppato delle lagrime 
di lui che la amava più di se stesso... è la rclicpiia 
d' un . . . raarlire. 

Giuseppina cadde sulle ginocchia - la era svernila -
quando fu risensala, sospirò. 
— È niorlo. . ? 
— lì in cielo. 

(••>) Hiteiigo clip. sia nolo a' suoi ciimpaliinlli il- Ouadro del 
(ìiiKsc.ppiiù - Dhperdam eos cmn terra. 

— E non ebbe un'animn . . . che gli chiudesse gli occhi... 
una ... che gli nominas.se... la sua.,.? 

— L' uoino di' ella si vede innanzi, cui ebbe amico, che 
porterà l'amore di lui nel sepolcro... ei - la suprema an­
goscia i-acoolse - Il desiderio novissimo era per lei, Giu­
seppina, ... e per Iddio. -

— Il Cielo la benedica ...! 
E la bella ineanatriee, .slretla la .sacra memoria dd 

suo Giovanni, volgca al tòrasliern uno sguardo pieno di 
mesto affetlf), lo sguardo d' una vergine addolorala dio 
vai più d'un addio: - pòi andava ad ascondersi nei secreti 
della sua cella, 

Ili. - UNA GHIRLANDA 

Il Signore.,,mi hit posta nella tlcaolitsione. 
(ìr.DKHIA, 

E piò non .̂ 1 vide, 
Snechiusa In fencstrella, sola, gcmillessa innanzi la 

immagine d' una IMadonna., sciogliea la piena del core io 
un lamento, in una preghiera, anzi in una storia ronii-
denle de' suoi casi a (|uellii regina delle martiri, con la 
(piale scmbravali." di aver comune tanta pnile di ula, die 
min avea nini più amata tanto. Il mondo per lei non era 
che una notte senza stelle, una pagina nuda, un Lstru-
meiilo inarmoniosii; e cosi ogni lidaii/.a della polve dc-
.serla cercava appuntare in quella che oltre il tempo 
al giusto sorrido divina, inmitincabile. 

Pure talvolta riprendeva 1'- aspo, e quasi nei giri del­
la rota volubilissima assorta siwarria il bandolo, la ma-
lassa le si era sconvolta, e le mani cadeanle involonta-
rianienlu. Slava cosi immobile un momenlo, poi le sfio­
rava le labbra un sorriso sconsolato, cuna parola remota 
die dia stessa non aveva intesa. 

Talvolta innanzi l'alba snrgea e là appoggiala sul 
balcone, fissava l'occhio lontano come dovcisu alcuno ve­
nire aspettato da Imito tempo: - passavan le. nuvoldti; 
eai-dlaiiti come spose, passavan le rondini gorgbcggianlj 
r amor dei nidi e della stagione, ma la tapina guardava 
indarno - una lagrima tacita tacila le spuntava e la faccia 
smorta sì chiudea nelle palme. 

Una domenica la nostra giovine era rimic il solito 
nella sua canicrdla e leggeva le preghiere di Tommaseo, 
un librclln regalatole dal defunto-, quando un lieve fru­
scio di vesti al di fuori la fece avvertita che ({tinlehediino 
venia da lei. - Il core le mandò un palpilo più forte, 
una specie di gìo.ìa le brillò e inusse ad aprir«. Chi era?... 
hi Marina, una signori II» i-iinlerranca, la sol» tkellu com­
pagne d'infanzia die non la avesse abbaudmwla nel ile-
cadimento delle domestiche fortune, nella nii-wri» presente. 

In (pici primi istanti fra le due non vi l'it parola, ma 
un lungo abbraccio, un baciarsi,, un intendersi di IMDIU 
cose con quel senso misterioso che la natura suggerisce 
a (lue giovanclte che si amino. Poi come furono » sedere: 
— Ci vuol pazienza, disse la sorveiiiila - ti»[!o solFriro 

pel Signore e sperare in lui. 
— Oh pazienza, pazienza !... Tu sei l'angelo «Iettai cou-

solazioiie, la min Marina! - se comprendessi «luanlo mi 
suoni cara la tua parola dopo tanto di doglie e dt pianti '.,.. 
lini ragione di dirmelo, ma il calice che il cido mi ha 
dnlo è di un amaro che uccide ... -

— Ti'l eredo!... anche a me l'hanno rapito; se fosse 
qui in Italia panni die non mi aiiguslierei ; ma niaiidar-
nielo là .. in (juei paesi.,.! ah : vedi, Giuseppina, rhe Iddio 
ha visitalo nndie me: non giova ... siam noli al patire, e 
perchè uomo, pali anche luì. 
— Si. è vero - ma il tuo tornerà ; - Giovanni è morto; 

Marina ... è morta, sai ? - E tacque qualche secondo; poi, 
come parlando a se slessa, soggiunse : - frappoco porlc-
raii via me pure... -

Poco dopo le dolenti mule mute si riabbracciavano e 
la ineanatriee rimaneva sola. 

Era il vespro del quinto dì e una giovane donna 
tutta a nero vnirava pel cninpo santo del paese. Giunta u 
una recente sepolluru s'ioginoccbiava, e, pregalo lunga 
(ira, depunea una ghirlanda di fiori: in gentil nianicra 
combinate vi si leggcuno queste Icllere: 

AMA 
povrinA GiusEmsA 

UNA .«lICA 

Mnledello delatore! Nò pioggia né rugiada Ciida sulla 
sua lesta, ina una m.iiio di ferro gli trituri le viscere, 
gli strappi il cure; sin sepolto nelle tenebre esleriorì ove 
è il pìanlo e il digriiinar dei denli e il superstite noi 
rammenti nella preghiera... iSella preghiera!?... «h! ei 
non vedrà faccia di Uiu... ai Giuda il laccio e la geenna, e 
il luui-ao ainai'u dell'uvollojo che li divori, e - il soffio 
dcir Interno che li disquumi come un torrente di zollo -
( Isaia ). 

Lettore, se questo è anche il tuo volo, le mie pagine 
non discenderanno all' obbliu suiiiia un coiiibrlo. 

C. M. 
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